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Introduzione

I risultati preliminari delle analisi archeobotaniche condotte nel sito di Oratino 
(livelli riferibili al Subappenninico) gettano nuova luce sulle interazioni fra Uomo e 
ambiente nel Molise, durante l’età del Bronzo. Attualmente l’area oggetto di studio 
è inserita in prossimità di una cerreta, all’interno di un territorio profondamente mo-
difi cato dalle attività agricole. Non è raro osservare lembi di bosco misto caducifo-
glio all’interno del paesaggio agrario. Questo è costituito da unità produttive dedite 
alla cerealicoltura, all’impianto di vigneti ed uliveti che, data l’estrema eterogeneità 
dei prodotti coltivati, tendono spesso ad assumere l’aspetto di orti.

L’insediamento, collocato presso uno sperone roccioso, lungo la riva destra del 
fi ume Biferno, è soggetto a scavi sistematici dal 2005. Una delle linee di ricerca pri-
vilegiate concerne l’indagine sul rapporto fra la comunità e l’ambiente circostante, 
attraverso lo studio dei macroresti vegetali. Ciò è stato possibile grazie ad un pro-
gramma di campionamento sistematico del sedimento, tale da recuperare i macro-
resti vegetali relativi ad un periodo di frequentazione inquadrabile in una fase avan-
zata del Subappenninico (CAZZELLA et alii, 2006). Nell’ambito di tali livelli, sono sta-
ti individuati sette momenti denominati III 1a, III 2a, III 3a, III 4a, strettamente con-
nessi con una serie di attività pirotecniche, testimoniate dal rinvenimento di alcune 
strutture di combustione, mentre le fasi III 1b, III 2b, III 3b sembrano relative a fasi 
di frequentazione diversifi cata e di abbandono (cfr. RECCHIA et alii infra).
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Metodologia di analisi e risultati

I macroresti vegetali pertinenti a semi e frutti (carporesti) o a frammenti di com-
bustibile legnoso (antracoresti) sono stati recuperati grazie ad una doppia strategia 
di campionamento.

Data la presenza di resti di combustibile legnoso di grandi dimensioni (superiore 
alla lunghezza di 50 mm) e l’attestazione di concentrazioni puntiformi di altre catego-
rie di macroresti vegetali, è stato attuato un campionamento preliminare a vista.

Il campionamento sistematico è stato realizzato prelevando dei campioni di se-
dimento con volume costante per ogni unità stratigrafi ca. La percentuale volume-
trica e la geometria di questo campionamento standard sono state adattate, in alcu-
ni specifi ci casi, alla tipologia dei contesti rinvenuti. In particolare le strutture con-
nesse all’uso del fuoco, come focolari e piastre di cottura, sono state campionate in 
toto, tramite il prelievo di unità di sedimento a partire da una quadrettatura di 20x20 
cm (METCALFE, HEATH, 1990) o, in alternativa, suddividendo l’area in settori circola-
ri (STAPERT, 1989). I depositi in questione sono stati scavati con l’ausilio di tecniche 
microstratigrafi che per la lettura dei livelli cinerosi. Il recupero è avvenuto tramite 
la setacciatura, in acqua ed a secco, per la quale sono stati utilizzati due setacci: uno 
con maglia di 3 mm e l’altro di 0,5 mm.

Successivamente, il residuo dei singoli campioni è stato vagliato con l’aiuto di 
una lente e del microscopio stereoscopico (NIKON SMZ 50).

La determinazione tassonomica dei resti vegetali combusti è stata effettuata pres-
so il Laboratorio di Archeobotanica e Paleoecologia del Dipartimento di Beni Cul-
turali dell’Università del Salento.

Gli antracoresti sono stati analizzati tramite la lettura di tre sezioni fondamen-
tali, con l’ausilio di un microscopio metallografi co (NIKON Eclypse ME600). La 
ricognizione degli elementi anatomici del legno ed il confronto con una ricca col-
lezione antracologica di riferimento ha permesso l’identifi cazione delle essenze 
arboree ed arbustive secondo un diverso grado di risoluzione tassonomica.

I resti di semi e frutti combusti sono stati studiati con l’ausilio di un microscopio 
stereoscopico; anche in questo caso la ricognizione degli elementi morfologici ed il 
loro confronto con campioni attuali ha consentito di arrivare a determinare il gene-
re e la specie di piante connesse alle pratiche alimentari.

La combustione del materiale vegetale, che ne ha permesso la conservazione, 
può essere ritenuta intenzionale nel caso del tessuto legnoso, in quanto utilizzato 
come combustibile. Per ciò che concerne invece i semi ed i frutti, si può ipotizzare 
una combustione accidentale determinata dalle attività domestiche di manipolazio-
ne delle piante ad uso alimentare. 

I residui di combustibile legnoso determinati sono 1330, hanno una lunghezza 
compresa fra i 5 ed i 40 mm ed un diametro ricostruibile non superiore ai 30 mm. 
Quasi tutti gli antracoresti si presentano con un basso indice di arrotondamento, pri-
vi di tracce di carbonati e di piani di frattura preferenziali.
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All’interno del record carpologico, costituito da oltre 7000 resti, solo pochi resti 
si presentano allo stato fresco di conservazione, indice di un limitato inquinamento 
del record archeobotanico antico. Per quel che riguarda invece i carporesti torre-
fatti e disidratati, come Vitis vinifera, non è possibile stabilire con certezza la perti-
nenza ad una fase antica o moderna. 

Analisi carpologica

L’assemblaggio carpologico della fase Subappenninica del sito è costituito da 7218 
resti riferibili a tre diverse categoria alimentari: cereali (69%), leguminose (28%) e 
piante arboree da frutto (3%) (Tab. 1).

Fra i cereali fi gurano l’orzo ed il grano: il primo è pertinente alla specie Hordeum 
cfr. vulgare, una forma di orzo vestito già attestata in Molise nella fase Neolitica a 
Monte Maulo (WEBLEY, 1995); il secondo è rappresentato da quattro specie, due ve-
stite come il Triticum cfr. monococcum e Triticum cfr. dicoccum e due specie nude 
come il Triticum cfr. aestivum/durum ed il Triticum cfr. compactum.

Fra le Leguminoseae sono attestate Vicia faba var. minor, Vicia cfr. ervilia, Lens 
cfr. culinaris, Pisum sp. e Vicia sp., mentre fra le piante arboree da frutto sono testi-
moniate Juglans sp. e probabilmente Vitis vinifera.

L’assemblaggio carpologico di Oratino è in parte compatibile con quello di al-
tri due insediamenti della regione: Fonte Maggio, inquadrabili nel Bronzo medio, 
e Masseria Mammarella, riferibile al Bronzo recente (BARKER, 1995). Da un punto 
di vista prettamente qualitativo sia Oratino che Masseria Mammarella rifl ettono 
una ricchezza tassonomica paragonabile ad altri siti del Subappenninico; se inve-
ce si considera il rapporto in percentuale tra orzo e farro, il sito di Fonte Maggio 
è confrontabile con il contesto neolitico di Monte Maulo (WEBLEY, 1995).

Analisi antracologica

L’analisi antracologica, effettuata su 1330 frammenti di tessuto legnoso combu-
sto con dimensioni comprese fra i 5 ed i 40 mm, ha consentito l’identifi cazione di 
14 unità tassonomiche (Graf. 1). Notevole è la presenza di Fagaceae con una per-
centuale superiore al 60%, in particolare si tratta di querce appartenenti ai tre se-
guenti sottogruppi (CAMBINI, 1967): caducifoglie (Quercus tipo robur), semi-caduci-
foglie (Quercus tipo cerris) e sempreverdi (Quercus tipo ilex). Una percentuale mi-
nore (20%) è relativa a Corylaceae come Carpinus sp., Ostrya sp. e Corylus sp., a cui 
seguono in ordine Ulmus sp., Juglans regia, Laburnum sp., Populus/Salix, Rosace-
ae, Ficus carica e Buxus.

Considerando il numero cospicuo di campioni analizzati e la ricchezza tassonomi-
ca relativa, è possibile dedurre dalla lettura del diagramma antracologico, uno spet-
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tro rappresentativo della vegetazione sfruttata per l’approvvigionamento del com-
bustibile legnoso.

Nel corso dell’analisi è stato valutato anche il grado di arrotondamento dei carbo-
ni in modo da valutare la loro effettiva appartenenza a depositi in giacitura primaria 
o secondaria. Nel caso di Oratino la maggior parte dei frammenti analizzati presen-
ta piani angolari o sub-angolari, tipici dei depositi cinerosi in giacitura primaria.

Probabilmente gli assemblaggi antracologici presso le strutture pirotecniche sono 
da interpretare come un elemento residuale delle cariche di combustibile o del loro 
scarico nelle immediate vicinanze della fonte di calore. 

Aspetti paleoeconomici

Il tipo di assemblaggio carpologico ricostruito indicherebbe una fase ben precisa 
del processo di sfruttamento dei cereali e dei legumi, poiché è formato solo da una 
tipologia di resti, come cariossidi e cotiledoni, mentre sono del tutto assenti i resti 
di gluma, glumette o internodi.

Fin dagli anni ottanta, Hillman e Jones, basandosi sulle osservazioni etnografi -
che di alcune comunità della Turchia e della Grecia, hanno elaborato una serie di 
modelli che descrivono la manipolazione dei cereali (crop processing) e dei legu-
mi, dalla raccolta al consumo. L’espressione crop processing indica una serie di atti-
vità di lavorazione dei cereali dal taglio al sillaggio, tuttavia di sovente include le fasi 
legate alla loro manipolazione dopo l’immagazzinamento fi no alla preparazione dei 
cibi per il consumo.

L’obiettivo principale dei modelli etnografi ci che descrivono il crop processing 
è l’identifi cazione funzionale di un contesto archeologico defi nito (HILLMAN, 1984) e 
la ricostruzione delle pratiche agricole (JONES, 1984).

Tutti i modelli elaborati tendono a produrre delle sequenze processuali in cui 
vengono esplicitate le singole attività di manipolazione ed il tipo di residuo da esse 
prodotto, formato da tre categorie di resti: grani, semi infestanti e residui di paglie e 
pula. Naturalmente non esiste un unico modello applicabile per tutti i tipi di cereali o 
legumi. Non a caso i grani vestiti ed i grani nudi non prevedono lo stesso tipo di trat-
tamento e la loro manipolazione produce residui differenti poiché i primi hanno un 
grado di coesione maggiore della cariosside con i tessuti della spiga, al contrario dei 
grani nudi. Pertanto, ricostruendo l’assemblaggio, è possibile risalire con un buon 
grado di attendibilità al tipo di attività che l’ha prodotto (DENNELL, 1974; 1976).

Gli assemblaggi archeobotanici costituiti da soli semi, come le cariossidi o i le-
gumi, possono presentarsi quasi esclusivamente nella fase di preparazione dei cibi, 
prima del consumo (VALAMOTI, 2005), spesso in stretta correlazione con le strutture 
di combustione (METCALFE, HEATH, 1990).

Pertanto il tipo di assemblaggio dei contesti della fase Subappenninica di Ora-
tino, probabilmente è strettamente connesso al cottura ed al consumo dei vegetali, 



Le analisi archeobotaniche nel sito dell’età del Bronzo di Oratino (Cb) loc. La Rocca 279

Stampa: Centro Grafi co S.r.l. - www.centrografi cofoggia.it

anche se la struttura della fase III 1a, potrebbe essere ricondotta a fasi di manipola-
zione dei cereali prima dell’effettivo consumo.

 Data la natura dei dati carpologici, nonostante l’ampio campione analizzato, non 
è possibile ricostruire in dettaglio le pratiche agricole di questa comunità, poiché i 
resti sono probabilmente pertinenti alla fase di solo consumo. Tuttavia l’analisi car-
pologica evidenzia una grande varietà nei tipi di cereali coltivati, poiché contempla 
forme diploidi, tetraploidi ed esaploidi di grani vestiti e nudi. Non è da escludere che 
questa articolazione si rifl etta anche nello sfruttamento dell’orzo, che proprio nella 
parte fi nale dell’età del Bronzo, raggiunge la sua massima articolazione in Italia me-
ridionale (FIORENTINO, 1998). Lo sfruttamento di una grande varietà di cereali impli-
cherebbe una gestione razionale del paesaggio agrario ed un’organizzazione delle 
attività comuni tali da garantire modalità differenti di manipolazione dei cereali.

Ad una serie di attività legate alla cerealicoltura, si affi ancano quelle inerenti alla 
gestione dei legumi, la cui variabilità tassonomica in questo caso, alluderebbe alla 
presenza di aree dedicate alla loro produzione o più probabilmente alla loro asso-
ciazione con i cereali. Questa ultima ipotesi sembrerebbe essere avvalorata dalle 
notizie raccolte nell’aria molisana, dove fi no alla seconda metà del XX secolo, i con-
tadini solevano coltivare il frumento associato nello stesso campo con la lenticchia.

In generale appare molto interessante come il grado di associazione dei taxa, 
sembra seguire un trend comune a tutta l’Italia centro-meridionale, evidenziato dal 
progressivo aumento della produzione dell’orzo, rispetto alle specie di farro e fru-
mento. Questo fenomeno potrebbe essere connesso con il suo utilizzo per la produ-
zione di bevande fermentate (PALMER, 2006), dato il rinvenimento di semi con trac-
ce di germinazione, oppure potrebbe rifl ettere variazioni climatiche in senso arido 
registrate in tutto il bacino del mediterraneo nel corso del secondo millennio (FIO-
RENTINO et alii, 2004).

Il Paleoambiente

La vegetazione attuale della valle del Biferno è molto complessa poiché attra-
versa longitudinalmente tutta la regione, dal mare fi no a quote superiori ai 1000 m. 
Procedendo da Est verso Ovest, è presente la fascia costiera, fi no ai 200-300 m, che 
ospita una vegetazione di tipo mediterraneo, caratterizzata in alcuni tratti da una fa-
scia di dune dominata dal pino, ginepro, ginestra, lentisco, fi llirea e cisto. All’inter-
no di questa area è possibile osservare elementi residuali di una foresta semprever-
de di querce, con ginepri ed ulivi. 

Fra i 500 ed i 1000 m è presente una forma di bosco deciduo che ospita lungo il 
corso del fi ume, salici, pioppi, olmi, tigli e noci. Il tratto superiore ai 1000 m ospita 
una faggeta e foreste di conifere come abeti e pini.

La Rocca di Oratino, situata nella zona collinare intermedia, si colloca all’interno 
di una cerreta interrotta talvolta da piccole aree adibite a pascolo ed alla coltivazio-
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ne di cereali. In questa regione, la cerreta è tipica della fascia collinare centrale, ca-
ratterizzata da suoli in parte arenacei blandamente acidi. La vegetazione, nel suo in-
sieme, è indicatrice di condizioni più fresche, ed in gran parte dipendente dalla fa-
scia caducifoglia del Quercetum pubescentis, al contrario invece della fascia costie-
ra avente caratteri marcatamente mediterranei (PIGNATTI, 1982).

All’interno del paesaggio non mancano essenze connesse indirettamente alla pre-
senza antropica, come le conifere ed alcune Pomoideae/Prunoideae, ed altre essen-
ze direttamente oggetto di coltivazione come l’olivo e la vite.

L’analisi antracologica complessiva della fase Subappenninica, generalmente, sem-
bra ben rappresentare un ambiente comparabile con il bosco misto di tipo caduci-
foglio; tuttavia alcuni taxa permettono di ipotizzare lo sfruttamento di habitat diffe-
renti da parte del gruppo che ha frequentato il sito.

Alcune specie come Quercus tipo sempreverde, semi-caducifoglie e l’Ostrya sem-
brano caratterizzare la presenza di un bosco misto di tipo mediterraneo (PIGNATTI, 
1995).

Il pioppo, il salice ed in parte l’olmo sono strettamente correlati con un ambien-
te ripariale, in questo caso rappresentato dal Biferno.

Altre specie invece sono in relazione con l’attività antropica, come il noce, spe-
cie che predilige spazi più o meno aperti con un medio livello di antropizzazione, 
presenti attualmente nord-est del sito; inoltre si potrebbe ipotizzare lo sfruttamen-
to del sottobosco per la raccolta di frutti, data la presenza del nocciolo (FIORENTINO 
et alii, 2004).

Il confronto fra il diagramma antracologico e la distribuzione della vegetazione ar-
borea attuale, nonostante non sia stato possibile ricostruire la biomassa totale delle es-
senze arboree, permette di ipotizzare un aria di catchment minima, per l’approvvigio-
namento del combustibile, da circa 600-700 m ad una massima di un chilometro.

Le strutture di combustione
 

Il materiale archeobotanico analizzato, come già anticipato, è relativo ad una se-
rie di livelli caratterizzati da aree con tracce di alterazione termica, dovuta all’azione 
di una fonte di calore. La loro morfologia risulta in alcuni casi, confrontabile a quel-
la delle piastre da cottura o dei focolari piani (GASCO, 1985). L’osservazione macro-
scopica delle variazioni cromatiche del substrato congiunta all’esame degli assem-
blaggi antracologici, offre la possibilità di formulare una serie di ipotesi sulla natu-
ra e sulla funzione delle strutture di combustione di Oratino.

Le piastre di cottura (fi g. 1 a/b), solitamente, sono delle strutture di combu-
stione fi sse di forma variabile (circolare, ovale, quadrangolare o irregolare) con 
diametro compreso fra 0,80 e 2,00 m. Un altro elemento comune a molte di que-
ste strutture è l’essere fornite di due differenti strati: la parte superiore è costitu-
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ita da livelli di argilla o fango cotto, mentre la parte inferiore può essere formata 
da uno strato di frammenti ceramici (o da pietre), oppure da un miscela dei due 
(MOFFA, 2002).

Lo strato superiore ha uno spessore variabile, compreso tra 10 e 50 mm, e può 
essere preparato sia con del fango, sia mescolando il fango con materiale vegeta-
le (paglia). Queste due differenti modalità di preparazione implicano, archeologica-
mente, caratteristiche ben precise visibili sulla sezione della struttura. La superfi -
cie esterna di tale piano, essendo esposta direttamente ad una fonte di calore, vie-
ne in alcuni casi lisciata in modo da favorirne la pulizia (CAZZELLA, RECCHIA, 2008). Le 
conoscenze attuali non permettono di stabilire se il riscaldamento di questa super-
fi cie sia connesso all’utilizzo di una fonte di calore a fi amma viva (fi g. 1 b), oppure 
di un letto di brace (fi g. 1a). Le due tecniche potrebbero infatti produrre una diffe-
rente risposta termica, sebbene l’assenza di riproduzioni sperimentali non permet-
ta di stabilirne la portata.

Non è da escludere la messa in opera intenzionale di uno strato intermedio tra il 
livello di fango ed il sottostante, costituito da paglia o di altri elementi vegetali, atte-
stabile da calchi relativi alle impronte di tali materiali; anche nei casi in cui la piastra 
fosse priva del livello sottostante, la sua costruzione su un piano privo di preparazio-
ne e fornito ancora del manto vegetale, restituirebbe lo stesso tipo di evidenze.

Per quanto riguarda il secondo livello è possibile formulare una serie di ipote-
si circa la sua funzione, sia strutturale sia di funzionamento. La prima potrebbe es-
sere connessa a semplici esigenze statiche dello strato fangoso: la creazione di una 
superfi cie di attrito, infatti, consentirebbe di evitare traslazioni in senso orizzontale. 
La seconda invece è legata alla necessità di isolare il piano di cottura dall’umidità del 
substrato (CAZZELLA, RECCHIA, 2008); la base così costituita permetterebbe, inoltre, di 
poter drenare l’acqua contenuta all’interno dello stesso strato di fango.

Il funzionamento delle piastre sembrerebbe essere strettamente connesso all’uti-
lizzo di materiali refrattari (ceramica e pietre), in virtù del fatto che la stessa pro-
pagazione del calore nel substrato avviene per conduzione (THÉRY-PARISOT, 2002) e, 
dunque, in maniera differente a seconda della matrice attraversata. La base di pre-
parazione costituita da frammenti ceramici/pietre consentirebbe di immagazzina-
re il calore e di rilasciarlo in maniera più graduale, in modo da garantire il manteni-
mento costante della temperatura del piano di cottura.

Una serie di repliche sperimentali hanno permesso di evidenziare che il substra-
to non presenta nessuna variazione cromatica, indipendentemente dalla presenza 
del secondo livello “refrattario”, anche nel caso siano state raggiunte temperature 
superiori ai 900°C (D’ORONZO et alii, 2006).

I focolari piani (fi g. 2) possono avere una planimetria molto simile a quella del-
le piastra e, solitamente, possono essere separati in due grandi gruppi: delimitati e 
non (GASCO, 1985).

Nel primo caso non è sempre possibile capire se la delimitazione sia legata ad 
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un’azione antropica intenzionale, come la realizzazione di un circolo di pietra, o sia 
invece il frutto di processi successivi alla fase di spegnimento.

Il tipo di deposito prodotto dall’uso della struttura, solitamente costituito da ce-
nere e carbone, ha una morfologia strettamente connessa alla geometria del focola-
re. Normalmente lo strato di cenere è piuttosto sottile ed ha le terminazioni appun-
tite (BOSCHIAN, 2008), anche se nei focolari delimitati questo fenomeno non è sem-
pre riscontrabile.

Nei casi in cui il focale è direttamente acceso sul substrato terroso, al di là della 
sua composizione e tessitura, le variazioni cromatiche indotte hanno delle caratte-
ristiche ricorrenti. In particolare la parte più vicina alla fonte di colore assume una 
colorazione rosso/arancio, mentre i livelli inferiori tendono a diventare neri o grigio 
scuro (BERNA et alii, 2007). Il suo spessore sembrerebbe correlato con la frequen-
za degli episodi si combustione e con l’estensione della superfi cie del piano coper-
to dalle braci (D’ORONZO, 2007; FIORENTINO, D’ORONZO, c.s.).

Nel caso di Oratino possiamo identifi care cinque strutture connesse all’uso del 
fuoco: la prima (US 274, III 1a) è costituita da un piano in argilla cotta, priva di uno 
strato di preparazione; la seconda (US 200, III 2a), poco conservata è simile alla pri-
ma; la terza (US 192, III 2a) è un deposito cineroso all’interno di una depressione 
alterata termicamente; la quarta (US 64, III 3a) ha un livello superiore costituito da 
argilla alterata ed una preparazione in pietre e cocci di grandi dimensioni messi di 
piatto e di taglio ed infi ne la quinta (US 71, III 4a) presenta un livello di fango o ar-
gilla concotta a matrice sabbiosa su un livello di pietre poco alterate.

Apparentemente potrebbero essere incluse tutte nel gruppo delle piastre, quin-
di delle strutture di combustione aperte fi sse, tuttavia hanno delle caratteristiche 
tecniche differenti probabilmente infl uenzate da fattori quali: riutilizzo della strut-
tura nel corso del tempo, frequenza e durata delle fasi di cottura, tempi di realizza-
zione, agenti post-deposizionali.

Nell’analisi delle singole strutture è stato adottato un approccio integrato che con-
sente di correlare le evidenze stratigrafi che, il tipo di alterazione termica del sub-
strato e l’assemblaggio archeobotanico, permettendo di meglio defi nire la natura di 
queste strutture ed ipotizzare la loro funzione. In questa sede, l’analisi prelimina-
re dei resti archeobotanici, in assenza di dati sperimentali per le piastre di cottura, 
sembra offrire delle chiavi di lettura per la decodifi ca del tipo di struttura o almeno 
della loro ultima fase d’uso.

Le strutture di combustione del Subappenninico

Fase III 1a
Presso le strutture di combustione, indipendentemente dalla loro appartenenza 

o meno a tipi defi niti, sono stati ritrovati numerosi resti vegetali combusti pertinen-
ti a carbone di legna e semi (Graff. 2, 3). La lettura degli assemblaggi archeobota-
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nici associata al grado di alterazione termica del substrato offre la possibilità di for-
mulare delle ipotesi sul loro funzionamento.

La prima area con tracce di attività pirotecniche è stata individuata nella fase III 
1a (fi g. 3); le analisi condotte si basano su un campione di 230 resti di carbone di le-
gna. Le essenze ritrovate sul probabile piano d’uso, realizzato in argilla, di diame-
tro approssimativo stimabile intorno ai 70 cm, sono compatibili con quelle dei livel-
li adiacenti, pertanto si potrebbe ipotizzare che sia il risultato della fase di pulitura 
del piano di argilla (Graff. 2, 3). Questo ultimo sembra sia stato allettato intenzio-
nalmente in questa area per ottenere una superfi cie regolare, sulla quale porre del 
combustibile legnoso per il riscaldamento, necessario alla cottura o tostatura di ali-
menti di origine vegetale. 

I risultati delle analisi carpologiche in particolare, sembrano evidenziare delle 
modalità di manipolazione dei resti vegetali diversifi cata. 

In prossimità della struttura pirotecnica (UUSS 274, 276) è stata individuata una 
concentrazione incoerente di frammenti di concotto, probabilmente interpretabile 
come lo scarico o la degenerazione di una struttura connessa con la manipolazione 
di cibi di origine vegetale in particolare di legumi. 

La buca contenente alcune olle, invece, ha restituito solo resti di cereali vestiti e 
nudi, in parte riscontrati sul piano di concotto, che tuttavia sembra privilegiare i re-
sti di farro medio e orzo vestito. Si potrebbe ipotizzare che questa struttura sia legata 
alla tostatura dei cereali, un’attività documentata etnografi camente (PEÑA-CHOCARRO, 
1999, HILLMAN, 1984), anche se il diametro ricostruibile per il piano alterato (70 cm), 
potrebbe risultare incompatibile con questa funzione. Non è da escludere, in via del 
tutto ipotetica, che la presenza di grani vestiti sia legata alla manipolazione di cereali 
precedentemente stoccati sotto forma di spighette. In questo modo si spiegherebbe 
la loro associazione con i resti di favette, una specie edibile nella fase primaverile. Ciò 
nonostante non è da escludere l’uso del piano di cottura, nella fase estiva o autunnale, 
poiché alcuni resti di Vicia faba var. minor presentano tracce di tonchiatura.

Fase III 2a
I livelli della fase III 2a contengono due strutture di combustione, la prima US 

192 e la seconda US 200 (fi g. 4). La prima è stata identifi cata come un focolare pia-
no, mentre la seconda, nonostante il mediocre stato di conservazione, si distingue 
poiché è formato da uno strato di argilla cotta. 

Il deposito del focolare ha restituito 20 frammenti di carbone, in prevalenza di 
quercia e carpino nero, in associazione con 150 cereali e pochi legumi. Questo può 
indicare una serie di azioni legate alla manipolazione dei cereali, probabilmente la 
loro cottura.

Il tipo di combustibile utilizzato per alimentare il focolare e le altre strutture pi-
rotecniche probabilmente è stato raccolto nel sottobosco, data la presenza seppur 
esigua di ife fungine, o allo stato semi-umido, data l’assenza di esplosioni degli ele-
menti conduttori del tessuto legnoso, tipici invece del legno verde.
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Questa struttura, assimilabile ad un focolare piano circolare parzialmente delimi-
tato (GASCO, 1985), di diametro compresa fra i 30 ed i 40 cm, presenta alla base del 
deposito cineroso, un substrato di colore arancio, indotto dal contatto con una fonte 
di calore poco intensa, che sembra non aver superato i 600° C (BERNA et alii, 2007). 
Lo spessore dell’alterazione termica totale del substrato, che non supera i 10 mm, 
e la sua estensione, sembra compatibile con quella di un focolare di tipo domestico 
utilizzato per un brevissimo periodo di tempo (D’ORONZO, 2007), oppure connessa 
alla preparazione di braci per le piastre di cottura.

La seconda struttura al contrario delle precedenti è formata da un probabile li-
vello d’uso alterato termicamente, con tracce di lisciatura ed una base poco distin-
ta. Sulla superfi cie parzialmente lisciata (US 200) sono stati identifi cati pochi fram-
menti di carbone e numerosi resti di cereali (Graff. 4, 5). Il livello sottostante, lun-
go la regione periferica, presenta un maggiore numero di cereali e legumi, la cui 
composizione è compatibile con quella dei livelli adiacenti. Probabilmente il campio-
ne di base in realtà è il frutto di fasi di pulizia del piano alterato, oppure indichereb-
be una fase predente di manipolazione dei cereali. Se invece la struttura fosse pie-
namente compatibile con una piastra suggerirebbe l’utilizzazione di un getto come 
base di preparazione.

Difatti questa struttura nonostante si qualifi chi in un primo momento come una 
piastra, data la presenza di un piano parzialmente lisciato, in parte si discosta da que-
ste poiché non ha un livello di base ben defi nibile.

La bassa concentrazione e la composizione dei resti di carbone raccolti sulla par-
te superiore, compatibile con quella del focolare US 192, consente di ipotizzare che 
questa struttura sia stata alimentata o pre-riscaldata, tramite l’uso di braci, prodotte in 
un’altra struttura, non necessariamente identifi cabile con il focolare piano US 192. 

Fase III 3a
Per le UUSS indagate nel livello III 3a (fi g. 5), sono stati determinati 185 fram-

menti di carbone di legna. 
Le specie lignee individuate sulla superfi cie di cottura sono Quercus caducifo-

glie, Quercus semi-caducifoglie, Corylus sp., Acer sp., ed alcuni frammenti di Carpi-
nus sp. e Ulmus sp., mentre il livello sottostante (US 164) costituito da pietre e fon-
di di contenitori ceramici messi di piatto e di taglio, non contiene resti vegetali com-
busti (Graf. 6). 

Lo strato a contatto con questo ultimo presenta in genere le medesime specie 
del piano alterato, pertanto potrebbe essere correlato con la gestione delle cariche 
di combustibile dell’ultima fase di uso. Anche in questo caso i livelli associati alla 
struttura presentano una maggiore ricchezza tassonomica; è attestato inoltre il Po-
pulus/Salix, che compare nuovamente solo nella fase III 2b. 

L’assemblaggio carpologico è costituito da 572 carporesti, in particolare 511 cereali 
e 61 leguminose (Graf. 7). Una bassa percentuale di semi è attestata sul piano di con-
cotto e nello strato di preparazione sottostante, mentre la maggiore concentrazione 
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è situata nell’ US 175, collocata lungo il margine esterno del piano di cottura. I livelli 
contemporanei alla fase III 3a, contengono all’80% resti di cereali, pertanto si può sup-
porre che l’area in questione fosse connessa alla manipolazione dei cereali.

Anche in questo caso, lo stato di conservazione del livello alterato, potrebbe es-
sere assimilabile a quello di un focolare piano, in parte differente da III 4a, poiché 
presenta un probabile strato di preparazione, che sembra aver limitato la conduzione 
del calore verso il substrato (sotto US 164) del tutto privo di alterazioni termiche. 

Fase III 4a
L’ultima area interessata da episodi connessi all’uso del fuoco, appartiene alla 

fase III 4a (fi g. 6). Il campione a contatto con un livello fortemente alterato dal calo-
re (US 71), assimilabile ad un piano di cottura è costituito in prevalenza da Quercus 
tipo caducifoglie, Carpinus sp., Acer sp. ed una bassa percentuale da Juglans sp. e 
Quercus tipo ilex (sempreverde), mentre la base ha un minor numero di specie, ma 
del tutto compatibili con la parte superiore (Graf. 8).

La stessa US 71 ha restituito resti di Vicia faba var. minor e di frumento. Lo stra-
to sottostante invece, contiene oltre alle specie sopra citate, seppur in quantità su-
periore, altri tipi di cereali e leguminose (Graf. 9).

Le UUSS contestuali e prossime al piano di cottura, nonostante contengano il 
65% di Quercus caducifoglie, hanno una maggiore variabilità tassonomica. Probabil-
mente questa maggiore articolazione potrebbe essere dovuta alla mescolanza di più 
fasi di pulizia e svuotamento della struttura. In questi medesimi livelli si raggiunge 
la maggiore densità di resti di cereali e leguminose; in due distinte aree, una conte-
nente resti di Vicia faba var. minor associati a determinate forme ceramiche, e l’al-
tra con residui di frumento, farro ed orzo. 

La concentrazione di numerosi resti di Vicia faba var. minor non tonchiate po-
trebbe testimoniare l’uso di questa struttura nel periodo primaverile.

Le analisi inoltre, rilevano un’alta incidenza di semi e resti di combustibile legno-
so alla base del piano di cottura a matrice sabbiosa, che potrebbe interpretarsi come 
un residuo di una precedente fase di combustione.

Si potrebbe pertanto ipotizzare l’identifi cazione di questa struttura, con un foco-
lare piano, probabilmente utilizzato più volte, in cui la matrice che costituisce la su-
perfi cie alterata appare fortemente degradata, e del tutto priva di forme di lisciatura 
o elementi tali da associarlo con certezza ad un livello di fango tipico delle piastre.

Considerazioni conclusive sulle attività pirotecniche

In tutte le aree connesse all’uso del fuoco, sono stati rinvenuti resti di combusti-
bile e semi. L’associazione fra tipo di struttura e tipo di resti potrebbe indurre facil-
mente ad associare questi elementi alle modalità di cottura e ad il consumo dei ve-
getali nell’antichità. Tuttavia in assenza di dati sperimentali diretti è possibile rico-
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struire, solo con margini di probabilità, gli usi culinari di queste strutture. Recen-
temente Valamoti (VALAMOTI et alii, 2007), tramite l’elaborazione di protocolli speri-
mentali, ha tentato di associare il tipo di cottura con le deformazioni sui cereali; tut-
tavia non abbiamo ancora dati a suffi cienza per decodifi care in modo puntuale i resi-
dui prodotti da queste attività. Per questo motivo è in corso presso il Laboratorio di 
Archeobotanica e Paleoecologia di Lecce l’elaborazione di un protocollo sperimen-
tale per decodifi care l’assemblaggio archeobotanico prodotto dalla cottura dei vege-
tali attraverso l’uso differenziato di focolari piani e delle piastre.

La formulazione del protocollo si basa sulla creazione di ipotesi tramite l’intera-
zione dei dati archeologici disponibili per queste strutture e l’osservazione di conte-
sti etnografi ci nel bacino del mediterraneo. Ad esempio alcuni assemblaggi archeo-
botanici dell’Italia meridionale potrebbero testimoniare la preparazione del burghul 
in alcuni contesti dell’età del Bronzo. Questa problematica, in parte analizzata da 
Bottema in alcune comunità siriane (BOTTEMA, 1984), sembra non rifl ettere a pieno 
la complessità del processo, evidenziata invece dalle ricerche etnografi che attual-
mente condotte dal nostro laboratorio in Turchia. Questa nuova fonte di informazio-
ni permetterà la riproduzione sperimentale in laboratorio di una parte del processo, 
in modo da enunciare nuove ipotesi e quindi formulare un protocollo sperimentale, 
per realizzare una catena di esperimenti in esterno.

In questo modo sarà possibile portare avanti una serie di test sperimentali mo-
nitorati, tali da raggiungere una conoscenza più profonda del fenomeno in sé e da 
permettere la defi nizione di specifi che modalità di campionamento delle strutture; 
a tal punto da ricostruire dettagliatamente il tipo di assemblaggio archeobotanico 
prodotto dal loro funzionamento.

Le ricerche archeobotaniche condotte ad Oratino offrono una serie di spunti di 
rifl essione sulle modalità di funzionamento delle strutture di combustione grazie 
all’associazione del grado di alterazione termica delle singole strutture e la ricostru-
zione degli assemblaggi. In alcuni casi, queste presentano una alta concentrazione 
di residui di combustione alla base, tale da ipotizzare un primo episodio di combu-
stione e cottura di cibi di origine vegetale (fi g. 7 a, b), che potrebbe aver consenti-
to l’ingresso di resti carpologici nel deposito cineroso (fi g. 7 c). In un momento suc-
cessivo questo deposito potrebbe essere stato asportato e scaricato lungo i margini 
esterni del piano di cottura o scaricato in un area adiacente o in un fossa (fi g. 7 d). 
In questa fase la struttura può perdere, a causa della ripulitura, gran parte del sub-
strato alterato, che viene incluso nel getto o negli accumuli secondari presso l’area 
di combustione.

Il focolare della fase III 4a, sembra suggerire la realizzazione intenzionale o meno 
di un deposito sabbioso o argilloso, prima di una nuova fase di combustione (fi g. 
7 e). A questo punto la sequenza degli eventi sembra prevedere una fase di riscal-
damento del piano di cottura con una fi amma viva o con l’uso delle braci (fi g. 7 e), 
prima della cottura degli alimenti a base vegetale (fi g. 7 f). Il risultato di tutti questi 
eventi, dislocati nel tempo, portano alla formazione di un residuo cineroso superio-
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re, su un piano alterato. Il piano alterato copre a sua volta la base di un precedente 
episodio di combustione, di cui rimane una parte del substrato mediamente altera-
to ed alcuni residui marginali del deposito cineroso della combustione iniziale. La ri-
costruzione dei fenomeni coinvolti nella cottura dei cibi tramite l’uso del fuoco, non 
può esaurirsi nello studio archeobotanico degli assemblaggi. L’interazione di que-
ste informazioni con le analisi della fauna e dei contenitori ceramici, può consentire 
una ricostruzione dell’uso degli spazio da parte dell’uomo in un contesto probabil-
mente legato al consumo degli alimenti.

Le analisi bioarcheologiche, condotte in tutti i livelli della fase Subappenninica 
hanno evidenziato una serie di attività non solo legate alle aree interessate all’uso 
delle strutture di combustione, ma anche per quei livelli presenti nelle sottofasi III 
3b, III 2b e III 1b.

Conclusioni generali

In generale le indagini preliminari condotte per il livelli del Subappenninico ad 
Oratino hanno permesso di ottenere informazioni per una ricostruzione del paleo-
ambiente, occupato da una comunità dell’età del Bronzo nel Molise. Questo sem-
bra non discostarsi dal quadro delineato per queste fasi nella Puglia settentrionale 
(FIORENTINO G., 1998). 

Anche le specie di cereali e leguminose ben concordano con il quadro delinea-
to per l’Italia centro meridionale, anche se la natura dei resti carpologici di Oratino 
non permette di ricostruire le fasi del crop processing, tuttavia documentano per la 
prima volta le azioni legate alla loro preparazione prima del consumo.

Tali ipotesi diventano il punto di partenza per la creazione di un protocollo spe-
rimentale dedicato alla studio di una particolare classe di strutture di combustione 
documentata nell’età del Bronzo, come le piastre.

Queste particolari strutture presentano una morfologia e delle dimensioni mol-
to variabili fra loro, spesso distribuite in punti ben precisi all’interno degli insedia-
menti. Allo stato attuale non è possibile esplicitare la loro funzione precisa, ma solo 
formulare delle ipotesi. Non è da escludere il loro uso all’interno del ciclo del crop 
processing, compresa la preparazione alimentare, quindi legato ad attività comuni 
eseguite da un gruppo allargato, oppure rifl ettere le attività di un singolo nucleo fa-
migliare, come sembra evincersi dalla loro presenza in aree adiacenti alla singola 
unità abitativa. 

Non sono ben note le modalità di riscaldamento delle strutture, infatti potreb-
bero prevedere una fase di riscaldamento con una fi amma viva oppure con un let-
to di braci, anche se probabilmente i tempi per questa operazione potrebbero diffe-
rire a secondo del tipo di combustione (fi amma viva o brace). Non è da escludere 
che la presenza di una base di preparazione, oltre ad assicurare la stabilità del pia-
no di cottura, in realtà risponda ad un ben preciso rendimento termico richiesto da 
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per garantire determinate attività. Ad esempio si potrebbe ipotizzare l’uso di una pia-
stra per la tostatura dei cereali, un operazione che richiederebbe una temperatura 
non eccessivamente alta, ma costante nel tempo. Naturalmente la quantità di cere-
ali da tostare, potrebbe infl uenzarne il diametro, poiché questa operazione può ave-
re più funzioni. In un primo caso è prevista per i cereali nudi (privi di gluma) prima 
del silaggio, oppure per i grani vestiti per renderli edibili prima del consumo. Tut-
tavia non è da escludere che l’uso delle piastre sia associato anche con la prepara-
zione del burghul, un’attività composta da un insieme di fasi in cui i cereali posso-
no essere sottoposti a bollitura, tostatura, battitura, idratazione, disidratazione, ma-
cinatura e setacciatura.

Naturalmente questa struttura potenzialmente può essere impiegata per la cot-
tura di cibi di origine animale o di una serie di impasti di origine vegetale, pertanto 
si potrebbe ipotizzare una serie di attività assimilabili a forme di panifi cazione sem-
plici, come la produzione di focacce o simili.

Le analisi archeobotaniche hanno rivelato come la lettura delle strutture di com-
bustione sia complessa e richieda un’attenta valutazione delle alterazioni termiche, 
degli assemblaggi bioarcheologici e della distribuzione dei contenitori ceramici. Tut-
te queste informazioni permetterebbero la formulazione di ipotesi sul loro funziona-
mento verifi cabile solo integrando le osservazioni etnografi che con la riproduzione 
sperimentale delle strutture. 
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Tab. 1 - Tabella dei resti carpologici per l’Età del Bronzo da Oratino

Graf. 1 - Diagramma della varietà tassonomica percentuale della fase III
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Graf. 2 - Diagramma antracologico percentuale della fase III 1a

Graf. 3 - Diagramma carpologico percentuale della fase III 1a
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Graf. 4 - Diagramma antracologico percentuale della fase III 2a

Graf. 5 - Diagramma carpologico percentuale della fase III 2a
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Graf. 6 - Diagramma antracologico percentuale della fase III 3a.

Graf. 7 - Diagramma carpologico percentuale della fase III 3a.
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Graf. 8 - Diagramma antracologico percentuale della fase III 4a

Graf. 9 - Diagramma carpologico percentuale della fase III 4a
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Fig. 1 - Rappresentazione schematica della modalità di funzionamento di una piastra di cottura

Fig. 2 - Schema di funzionamento ed alterazioni di un focolare piano

Fig. 3 - Rappresentazione schematica della struttura di combustione
della fase III 1a e dei livelli d’uso associati
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Fig. 4 - Rappresentazione schematica della struttura di combustione
della fase III 2a e dei livelli d’uso associati

Fig. 5 - Rappresentazione schematica della struttura di combustione
della fase III 3a e dei livelli d’uso associati

Fig. 6 - Rappresentazione schematica della struttura di combustione
della fase III 4° e dei livelli d’uso associati
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Fig. 7 - Rappresentazione schematica delle modalità di formazione
degli assemblaggi archeobotanici
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